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INTRODUZIONE 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

In un tempo segnato dalla ricorrenza dell’etica come questione, come 
problema o come territorio di incidenza della forma umana della vita 
comune non si riscontrano risposte univoche ed esaurienti. Da questo 
stato di fatto si articola la nostra riflessione. 

La crisi degli ideali del Moderno e l’esodo dalla metafisica sug-
geriscono prudenza, quasi timore di ricadere in stili di pensiero e di 
vita lasciati alle spalle, tuttavia non viene meno la domanda di oriz-
zonti di riferimento tradotta in risposte centrate sulle regole della vita 
comune o su un universalismo morbido che lascia aperte le questioni 
etiche. L’itinerario qui intrapreso registra allora anche l’insoddisfazio-
ne per una sovrapposizione tra etica, morale e diritto che finisce per 
sacrificare lo specifico orizzonte etico: aperto, dinamico e più prossi-
mo alla vita ordinaria. Che la vita umana chiami in causa l’etica come 
profilo che accoglie l’«inquietudine di un vivente dotato di linguaggio 
e dunque politico» e insieme capace di interpretare se stesso e il 
mondo al di là della semplice sopravvivenza viene testimoniato dalla 
resistenza delle questioni etiche e dall’azione reciproca tra etica e vita 
umana, tra salute della vita comune e condizione umana. Se già Ari-
stotele ricordava che ethos ha che fare con oikos definendo lo spazio 
dell’azione umana i cui abitanti sperimentano il diritto al sentirsi fa-
miliari, come a casa propria, l’interrogativo e il profilo etico allargano 
l’esperienza teoretica e pratica in direzione di altri/e sullo sfondo 
dell’orizzonte più ampio che il più-che-vita mette in gioco in termini 
di immaginazione, progetto, relazione e futuro. Difficile dunque tro-
vare un fondamento per questo territorio pluriverso, mobile e sul li-
mite tra dicibile e indicibile, tra noto e ancora esplorabile, tra dato e 
in fieri. La prima questione aperta in questo lavoro riguarda la possi-
bile fondazione dell’etica, mettendo allo scoperto un ossimoro, una 
contraddizione non dolorosa, ma quasi interna all’etica, se solo si tie-
ne conto della spinta umana al sentirsi a casa propria nel mondo, a 
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cercare e misurare la familiarità con le forme che danno senso ad ogni 
vita nella relazione con altre vite nel mondo. L’orizzonte etico in que-
sta luce non può sottrarsi alla complessità della condizione umana, né 
coltivare l’illusione di giungere a punti di equilibrio tra sentimento e 
ragione, tra egoismo e altruismo, tra individualismo e senso del co-
mune. La fragilità da un lato e la spinta vitale dall’altra non sono pa-
tologie da prendere in cura, ma condizioni di riconoscibilità e di in-
dividuazione della vita umana che richiedono un esercizio spirituale 
come allargamento continuo di orizzonte e nella fedeltà alla prospet-
tiva di ogni vita come vita in prima persona nel contesto di un mondo 
plurale e dinamico. L’orientamento qui presentato verso un’etica 
dell’opacità non vuole rinviare ad una natura in qualche modo segna-
ta e destinata all’enigma doloroso dell’ambiguità, della cattiva co-
scienza. La diagnosi assumerebbe pregiudizialmente una natura u-
mana e con essa il peccato originale dell’egoismo, del conflitto e la te-
rapia prenderebbe in carico la disciplina, la compensazione della 
mancanza in tutte le forme in cui questa diagnosi e questa cura hanno 
segnato la cultura occidentale per anni. Ad una meditazione attenta 
anche questa risulta una scelta di campo che ha il vantaggio di stabi-
lire una strada, una linea continua in grado di rispondere alla prima 
istanza dell’etica: cercare rimedi all’inquietudine della vita umana. 
L’altra, la ricerca di familiarità rimane tuttavia sullo sfondo, conno-
tando negativamente la fragilità, la dipendenza e sacrificando la crea-
tività e l’evento alla regolarità.  

L’etica a nostro avviso deve trovare il passo dell’esercizio e 
dell’interrogazione, vigilando sul limite della condizione umana, sulla 
soglia tra il dicibile e l’indicibile, tra quanto si presenta a portata di 
mano e quanto rimane latente o potenziale: immagini e linguaggio la-
sciano trapelare questa «medietà unica e molteplice» che non si risol-
ve mai in una sintesi, ma rimane aperta fin quando e nella misura in 
cui allude ad un orizzonte/mondo come testimone di un altrimenti e 
un altrove dal qui ed ora, dall’utilizzabile e dallo strumentale. Questo 
il secondo passaggio di questo lavoro. 

L’orizzonte/mondo custodisce e mantiene viva l’articolazione 
della vita nelle forme di vita, del pensiero nelle oggettivazioni plurali 
della vita comune. Segnala il bisogno di orientamento e richiama il 
limite prospettico in quel «che di miracoloso» – secondo l’affer-
mazione di Wittgenstein – «che il mondo è e nei modi in cui è attra-
verso il linguaggio». Si potrebbe dire che la potenza dell’ossimoro 
stesso che lega la fondazione al bisogno della ragione e l’etica al lin-
guaggio genera la meraviglia e dà forma alle figure della vita umana.  

Hadot associa arte e filosofia riconoscendone l’affinità nell’eser-



 
Introduzione 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

9 

cizio spirituale che spinge alle spalle e oltre ogni formalizzazione e 
definizione. L’arte come la filosofia non teme la resistenza all’oggetti-
vazione degli sfondi emotivi e talvolta inconsci e tenta di muoversi tra 
presenza ed assenza, tra la vita e le figure, tra il rappresentabile e 
l’irrapresentabile, cercando un senso. Il discorso filosofico come la 
creazione artistica sostengono il diritto del bisogno etico nella misura 
in cui danno forme e figure alla vita senza pretendere di fare un passo 
oltre la vita ordinaria. Fuori da modelli e ideali, arte e filosofia speri-
mentano e si interrogano sul senso e sull’essere familiare ad esso dei 
viventi dotati di linguaggio nelle loro espressioni e nelle loro relazio-
ni. Arte e filosofia si muovono oltre le certezze e le abitudini in dire-
zione del nesso tra significante e significato, prendendo distanza, e 
tolgono qualcosa dal noto, guardano con altri occhi per rintracciare, 
più che un fondo nascosto o la via della verità, un ponte che permette 
il passaggio senza cancellare l’intervallo. Una forma di rammemora-
zione in cui ogni volta la materia della memoria si condensa o si 
scompone, emerge involontariamente o in altro modo nel nesso stesso 
dell’esperienza del vivere comune, della relazione e del riconoscimen-
to.  

Rimarcando l’esigenza di tenere insieme il bisogno di ricono-
scimento e il sentimento di dipendenza reciproca, questo saggio met-
te in gioco la vita in prima persona e il rispetto della dignità senza al-
terare o emendare quanto si dà nelle plurali forme della vita umana e 
nelle possibilità che queste mantengono aperte per le differenze, le 
trasformazioni e la creatività. In questa prospettiva all’orizzonte/mon-
do come linea immaginaria e mobile delle forme di vita si intreccia 
dal lato soggettivo la dignità umana in quanto inoggettivabile senso 
dell’essere soggetto o persona al di là di ogni valutazione o idealizza-
zione dell’Io. 

Alla dignità questa riflessione approda non a caso: al limite tra 
Io e Noi, tra privato e pubblico definibile nell’unico senso possibile 
di una riserva, del patrimonio non quantificabile e negoziabile della 
forma umana della vita. Come l’etica, e proprio all’interno di un co-
stante esercizio etico, la dignità non risponde a una virtù o ad un va-
lore preciso rinviando sempre e comunque allo sfondo che mantiene 
la distanza, senza creare conflitto, tra affidamento e resistenza, senso 
comune e senso di sé. É la distanza che consente di mantenere aperto 
l’orizzonte come linea immaginaria di un altrimenti e di un altrove 
senza i quali non si darebbe l’essere comune di un senso e il senti-
mento di alienazione verso un senso divenuto disfunzionale e estra-
neo alle forme della vita umana. Questo testo allora vuole essere un 
esercizio senza pretendere conclusioni o tentare metadiscorsi nella 
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convinzione che argomentare non richiede solo presentare e dare ra-
gioni, ma risvegliare il senso comune, lasciar parlare la vita ordinaria 
sottraendosi al dispotismo della ragione. In fin dei conti sperimentare 
la forza e la resistenza dell’ossimoro nella testimonianza dell’opacità 
non come mancanza, ma come irriducibilità tanto alla natura quanto 
a qualsiasi forma di ideale egemonico e dispotico sul multiverso della 
vita umana.  

Il lavoro presentato qui raccoglie saggi già pubblicati su «Iride» 
e sulla rivista online «Etica & Politica» sia pure rielaborati e 
alcuni testi inediti.   

Rossella Bonito Oliva
Vita ordinaria e senso del comune
SEGUE
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